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  Capitolo 1




  La valigia di pelle sopra il letto attendeva ulteriori abiti: un intero guardaroba da portare con se per quella visita al campo di concentramento di Auschwitz che attendeva Conrad il giorno successivo presto, all’alba.




  “Ecco dovrebbe esserci tutto” pensò tra se e se mentre, con un ginocchio poggiato sopra al borsone compagno di mille avventure, si accingeva a chiudere la dura cerniera leggermente arrugginita dal tempo e dall’usura.




  Il classico rumore della chiusura ricordò quello del suo stomaco che brontolava per la fame; erano ormai le venti in quella casa colonica della Toscana un po’ troppo grande per lui.




  Conrad Palet era un uomo sui quarantacinque anni, alto un metro e settantacinque, barba incolta, e che amava vestirsi con jeans, scarpe sportive, impermeabile sdrucito dal tempo e un largo cappello nero di lana a rendere più misteriosa la figura sinistra del suo essere single.




  La colonica in cui abitava era la casa dei suoi genitori che al momento della loro morte divenne il suo nascondiglio dal mondo, diventato troppo “rumoroso”.




  Andò in cucina: il fuoco del camino scoppiettava simultaneamente con quello della cucina a legna dove, su di un tegame di alluminio vecchio di anni e anni, stava finendo di cuocere una zuppa di pane e funghi, una ricetta tramandata da generazioni.




  Era il piatto preferito che sua madre preparava con amorevole cura e capacità, la domenica a pranzo quando, dopo una settimana di lavoro nel paese, alzatasi di buon mattino, preparava deliziose pietanze riunendo così in quella giornata di ritrovo e di festa la famiglia, composta oltre che dai genitori di Conrad anche da suo fratello John, di qualche anno più grande, che viveva oltre oceano a New York con la propria famiglia.




  Conrad prese un tovagliolo di cotone per prelevare il tegame dal fuoco.




  Il delizioso odore della zuppa fumante pervase la cucina, si sedette su di una sedia di paglia intrecciata, prese un bicchiere di vino, mise un frutto accanto al piatto e cominciò a consumare il suo pasto.




  Una cenetta leggera per un necessario sonno ristoratore. Conrad partecipava spesso a visite organizzate in luoghi dove la storia aveva segnato i destini e i sogni dell’umanità di tutti i tempi. Era un vero amante della storia, la cui enorme curiosità




  lo rendeva un personaggio a volte sinistro e misterioso.




  L’indomani sarebbe stata una giornata dalla sveglia all’alba e di un lungo viaggio verso la Polonia, precisamente in un luogo a sessanta chilometri da Cracovia: Oświęcim in tedesco Auschwitz.




  Finito di cenare e risistemata la tavola, si sedette un attimo per una pausa digestiva di fronte al fuoco acceso: il peso dei tronchi più grandi, bruciando, piegava la volontà di ardere di quelli sotto, più piccoli, illuminando la cucina di un colore rosso ambra, dove Conrad estasiato dalla forza e dal calore del fuoco si era assopito, portando la mente su un aura superiore bianco celeste che rendeva i pensieri leggeri come nuvole all’orizzonte.




  Un brivido sulle spalle. Un senso di freddo sorprese Conrad come un tuono in una notte d’estate.




  Si svegliò. Il fuoco ormai spento aveva salutato la cucina infrangendo i propri sogni di illuminare la stanza come fossero state onde che si polverizzano sugli scogli.




  Indolenzito dalla posizione non certo confortevole della seduta di paglia intrecciata, Conrad si alzò goffamente per dirigersi in camera da letto. Era tardi, “meglio andare a dormire” pensò.




  La camera, con il rumore dell’interruttore della luce apparve: un letto matrimoniale di legno pregiato con un motivo floreale a bassorilievo, due comodini decorati allo stesso modo, un armadio, ed un comò, su di cui erano sistemate con cura foto ingiallite dei suoi cari ed oggetti vari.




  Si spogliò gettandosi sul materasso e si coprì con una trapunta che lo avrebbe scaldato durante la notte come un piccolo uccello nel proprio nido.




  Il sonno tardò a pervadere il corpo di Conrad: i pensieri, veloci come auto che corrono sull’asfalto interminabile di un autostrada, affollavano la sua mente, risvegliando in lui forti emozioni, facendogli battere forte il cuore.




  Il chiarore della luna filtrava dai vetri della finestra, illuminando il letto disfatto dal continuo agitarsi di Conrad.




  Poi, ad un tratto tutto svanì.




  Quei pensieri e quelle emozioni cessarono di correre nella sua mente, adesso sembrava di vivere sospesi a mezz’aria. Sogni eterei, leggeri ma con poca luce fece Conrad quella notte. Voci, tante voci udì la mente ma, cosa dicessero e da dove venissero non ne aveva la minima idea.




  Quel mondo etereo ma tristemente buio, quelle voci che affannosamente egli udiva, erano parte integrante di quel sogno che, con forza, gli aveva riacceso quelle emozioni poco prima assopite.




  Lo sbattere di una persiana colpita da un colpo di vento, svegliò di soprassalto Conrad: il buio era ancora li, avvolgeva tutto: il letto, la camera e lui stesso. Allungando una mano accese la luce: tutt’intorno sembrò risvegliarsi; la tenue luce penetrò negli angoli più nascosti di quella stanza esplodendo come una bomba di pura energia.




  Si alzò dal letto senza neppure scostare le lenzuola che, arruffate, sembravano anch’esse reclamate dal forte vento.




  La persiana sbatté di nuovo.




  Con non poca fatica si mise in piedi, per un attimo tutto sembrò girare. Le palpebre pesanti si dovettero abituare loro malgrado a rendersi più leggere.




  Accennando uno zoppichio e sorreggendosi con le mani, Conrad si avviò verso il salotto dove, ancora, la persiana ricordava la sua presenza.




  Aprì la finestra: il vento scosse Conrad svegliandolo ancora di più. Gli alberi, con i loro rami mossi dalla natura, sembravano salutarlo; una bottiglietta di plastica lasciata sul gradino di casa girovagava senza sosta ne fatica sulla nuda terra, sbattendo dove capitava e riprendendo sempre la sua forsennata corsa; la luna, che con la sua luce illuminava l’orizzonte lontano creando ombre e figure sinistre, guardava in silenzio Conrad: un silenzio così forte da dare quasi fastidio. Solo il rumore del vento percepiva. Ma quello non disturbava affatto. Anzi.




  Afferrò saldamente la persiana chiudendola con un rumore deciso. Il secondo rumore fu quello della finestra che, chiudendosi, sembrò voler lasciare fuori e da sola la persiana che adesso sembrava ringraziare per non essere più violentata dalla furia degli elementi.




  Nel ritornare verso camera, un forte senso di sete pervase Conrad.




  Si avviò verso la cucina e dopo aver acceso la luce prese un bicchiere e s’indirizzò verso il rubinetto, lo riempì di acqua fresca e con un impreciso ma rapido sorso, fece terminare velocemente quel passaggio alla vita terrena, di quel liquido forse un po’ troppo fresco per quell’ora notturna.




  Lasciò il bicchiere capovolto ad asciugarsi dall’acqua, spense e si diresse in camera. Il letto, disfatto com’era, sembrava avere ancora più anni di quelli che avesse. Con fare deciso si sdraiò mentre la luce cessò di nascondersi negli angoli della stanza.




  Giratosi su un fianco Conrad rientrò nel suo sogno avvolto dall’oscurità.




  Il mattino seguente arrivò con il canto del gallo e il rumore lontano del rintocco di una campana.




  Aprì gli occhi. Il colore rosso-arancio dell’alba aveva scacciato le tenebre; si alzò allungando le braccia di lato come volesse toccare le pareti della stanza dalla posizione in cui si trovava.




  Andò in sala da pranzo e dopo aver sistemato le legna ad arte nella propria cucina economica e preparato il caffè nella moka si diresse in bagno per una veloce doccia che lo svegliò completamente. Non appena il caffè fu pronto tolse la moka dal fuoco, prese il bicchiere ormai asciutto, e si versò il nero e fumante liquido.




  Vi sciolse una punta di zucchero e aprì la finestra per ammirare fuori; scorse i rami, che durante la notte lo avevano salutato, adesso immobili accoglievano coppiette di tortore e usignoli che felici cinguettavano a salutare l’albeggiare del giorno. Contemplando le trasparenze del suo caffè lo sguardo cadde giù. Lì, dove nella notte appena conclusa la bottiglia correva spensierata, adesso c’erano soltanto foglie secche e arruffate.




  Sentì nel cuore un leggero senso di tristezza e rimpianto per la perdita di quella compagnia avuta nella notte.




  D’altronde ad ognuno il proprio destino.




  Bevve l’ultimo sorso e tornò in camera a vestirsi, chiuse con cura le finestre e, rifatto il letto, prese la valigia preparata la sera prima. Uscendo, la serratura produsse il suo classico rumore metallico che preannunciava un periodo di solitudine.




  Uscì.




  Aperta la porta del garage, salì sulla sua autovettura: una vecchia Fiat 500 di colore rosso sbiadito di proprietà del padre, ma che ancora viveva ostentando degli sprint accompagnati da un gagliardo rumore di marmitta.




  Accese il motore e ingranando la marcia partì in direzione della stazione ferroviaria della sua città.




  La stazione era il ritrovo dei partecipanti ad una gita al campo di concentramento di Auschwitz. Almeno una volta l’anno, essendo un amante della storia e delle vicende che l’hanno segnata, programmava una visita in quei luoghi dove la storia aveva lasciato tracce indelebili del suo passaggio.




  Quel viaggio era dedicato alla visita di Auschwitz, un luogo dove, più di ogni altro, la pazzia umana superò ogni limite.




  Alle sei e mezza in punto quando il ritrovo era ormai completato lo sferragliare del treno preannunciò l’imminente partenza per la Polonia.




  Conrad si diresse, insieme ai suoi compagni d’avventura che per lo più erano persone sulla cinquantina e qualche giovane delle scuole, all’interno della stazione in attesa che si aprissero le porte dei vagoni.




  Un rumore pneumatico fece scorgere, d’un tratto, l’interno del suo vagone, salito tre scalini e svoltato sulla sinistra cercò il suo posto fra file di poltrone affiancate due a due che si guardavano nel loro velluto celeste, i finestrini laterali davano sull’interno della stazione osservando i viaggiatori salire sul treno; un lungo e stretto corridoio conduceva, passata una porta, ad altre carrozze.




  Trovato il suo posto sistemò la valigia nel porta bagagli e si accomodò nella poltrona di fianco al finestrino, non avendo nessuno di fronte a lui allungò le gambe per godersi il viaggio in pieno relax.




  Dopo qualche istante mentre il controllore verificava i biglietti obliterati dal responsabile della gita il treno cominciò a muoversi: il paesaggio tutto attorno cominciò a cambiare mostrando ora strade in lontananza ora colline punteggiate da alberi dimenticati.




  “Quasi quasi mi appisolo un po” pensò Conrad. Si sistemò ancora più confortevolmente nella sua poltroncina, chiuse gli occhi e, dondolato dal movimento del treno, si addormentò. Il sonno che lo rapì era diverso dal solito: l’accogliente vagone del treno, con il suo dondolio, portava la sua mente a quando, da piccolo, veniva coccolato da sua madre davanti al camino acceso e la legna scoppiettante ardeva nella cucina.




  Una vita soave di tanti, troppi anni prima.




  L’improvvisa oscurità di una galleria fece sprofondare i sogni di Conrad in un inferno Dantesco, prima gli alberi che con i loro rami secchi sembravano consigliare di tornare indietro, poi il buio della galleria e le luci tenui e sfocate della carrozza a ricordare vagamente le luci di un camposanto.




  Sembrava davvero l’entrata per l’inferno. Dopo pochissimo tempo, come d’incanto arrivò la bianca luce della steppa e le sue infinite distese di nulla.




  Conrad fu svegliato da un leggero scossone del treno, si rizzò in piedi aiutandosi con la mano, distese la sua schiena dolorante e prese la valigia.




  Lentamente la comitiva prese ad affluire fuori dai vagoni.




  Una forte emozione colpì il cuore degli amici del gruppo: alle loro spalle il treno, ancora fresco di un lungo viaggio, e di fronte a loro il campo di concentramento. D’un tratto ebbero l’impressione di essere nuovi deportati, anche se capire perfettamente ciò che quegli ebrei provarono sulla propria pelle non sarebbe mai stato chiaro per nessuno.




  Si diressero all’ingresso del campo dove sul cancello in ferro battuto troneggiava una frase:”Arbeit macht frei”.




  Il lavoro rende liberi.




  D’un tratto scorsero in lontananza una figura minuta dal fisico asciutto e nodoso che si avvicinava verso di loro accarezzandosi dei folti baffoni alla montanara. Quel viso scarno, tipicamente nordico sarebbe stata la loro guida in quel viaggio a ritroso nel tempo per ricordare e vivere gli orrori dello sterminio.




  Fryderyk, questo il nome della guida, si presentò al responsabile del gruppo parlando un perfetto italiano, affinato da anni di permanenza in Italia per studi universitari.




  Distribuì ad ogni partecipante alla visita, degli opuscoli/guida in italiano e inglese, dove in maniera sintetica e molto illustrata, venivano descritti punti di interesse, bagni ed uscite.




  Iniziarono la visita.




  Per prima cosa, la guida, disse che esistevano due Auschwitz: l’Auschwitz uno e l’Auschwitz due.




  La differenza tra le due era che l’Auschwitz uno è dove i nazisti aprirono il primo campo per uomini e donne, dove eseguirono i primi esperimenti con lo Zyklon B per uccidere i detenuti, dove uccisero il primo trasporto di Ebrei, dove condussero i primi esperimenti criminali sui prigionieri, dove vennero eseguite la maggior parte delle fucilazioni, dove era situata la prigione principale del Blocco 11 e l'ufficio del comandante. Da qui l'amministrazione del campo progettò le ulteriori espansioni del campo di concentramento.




  Per quanto riguarda l’Auschwitz due: il Birkenau è dove ogni cosa venne realizzata in grande. Qui i nazisti eressero la maggior parte delle macchine per lo sterminio di massa con le quali uccisero circa un milione di ebrei d'Europa. Fù inoltre il più grande campo di concentramento, composto da 300 baracche la maggior parte delle quali di legno. Poteva ospitare centinaia di migliaia di prigionieri allo stesso tempo ed in esso sono ancora visibili stanze piene di cenere umana.




  La vastità degli spazi, le primitive baracche per i prigionieri, le rovine delle strutture danno il senso di quello che non può essere tradotto in parole: l'infinita crudeltà di cui sono capaci gli esseri umani.




  Tra i campi di Auschwitz I e Auschwitz II c’erano tre chilometri di distanza percorribili attraverso la "Interest Zone" dove erano situate le fabbriche tedesche, i negozi, gli uffici, i magazzini e le strutture ausiliarie per il campo durante l'occupazione, dove i prigionieri lavorarono e morirono.




  Proseguendo la visita, Conrad si soffermò a guardare le torri di guardia; aprì il volantino che la guida aveva poco prima distribuito e lesse: “Oggi le torri di guardia con le loro mitragliatrici, essendo state abbandonate, non fanno più paura; non si odono più i richiami dei guardiani e i rumori degli stivali delle sentinelle che si alternavano su questo grande campo di battaglia: il più grande riguardo al numero delle vittime. Le tavolette con la scritta "Halt - Spoj" (fermati) e con le tibie incrociate sono sparse qua e là per ricordare che la barriera di filo spinato una volta aveva la corrente elettrica e il solo toccarla poteva causare una paralisi mortale”.




  Prontamente Conrad si spostò lontano da esse.




  Entrarono nel museo: la storia qui urlava forte la sua disperazione.




  Fryderyk cominciò a commentare tavole illustrate, vetrine ricche di reperti, vestiti, scarpe e capelli appartenuti agli Ebrei, la vita del campo di concentramento cominciò a farsi chiara nella mente Conrad.




  Tutte quelle parole non rendevano giustizia all’orrore che gli si parava davanti.




  Delle scatolette vuote all’interno di una vetrina attirarono la sua attenzione.




  Zyklon B.




  Tale gas fu prodotto dalla ditta "Degesch"25 e della sua distribuzione si occupò la ditta "Tesch und Stabenov". Dal campo di Auschwitz partivano camion diretti alla fabbrica di Dessau. Lo zyklon B, formato di piccoli cristalli è uno dei veleni più forti. La morte avveniva per soffocamento accompagnato da un senso di timore, da giramenti di testa e da vomito.




  Disgustato, Conrad inseguì il gruppo.




  La guida intanto diceva che tutto ciò che i prigionieri avevano portato con se veniva depositato in baracche adibite a magazzino, chiamato nel gergo del campo, "Canadà". In trentacinque di quelle baracche, gruppi di prigionieri dovevano classificare l'enorme quantità di vestiario, di oggetti di valore e di denaro, lasciati dai deportati.




  Tutti i prigionieri venivano divisi, all’arrivo. Gli uomini da se, le donne in altro luogo e i bambini pure.




  Tutti venivano denudati e vestiti con pantaloni e casacche bianche a strisce nere e a tutti veniva tatuato sull’avambraccio sinistro un numero uguale a quello del vestiario.




  Esistevano casi in cui le persone non venissero annotate, infatti la terra di Birkenau nascose le ceneri e le ossa di milioni di vittime uccise nelle camere a gas, vittime non annotate nel registro del campo, dopo che furono distrutti tutti i documenti personali.




  In pratica funzionava così: chiusi i portoni dietro i nuovi arrivati, questi venivano messi in fila; chi li guidava diceva che dovevano ricordarsi di questo: "che erano venuti nel campo, e che nel campo non esiste altra uscita oltre quella del tubo del camino del crematorio...".




  I prigionieri erano spinti nel blocco 26, davanti al quale dovevano spogliarsi; ivi erano rasati e spinti nel bagno. Qui, al suono di botte e di grida, veniva versata su di loro acqua bollente o gelata. Qualche minuto dopo si cacciavano nudi nel cortile senza tener conto della stagione, e ricevevano le uniformi a righe, spesso troppo strette o troppo larghe, sempre strappate e sporche.




  Si cominciava allora la registrazione. Si annotavano le generalità del prigioniero e lo si marcava con un numero. Nel campo di Auschwitz il tatuaggio fu fatto sull'avambraccio sinistro. I tatuaggi da principio venivano eseguiti con uno speciale timbro di metallo, che aveva i numeri fatti con aghi abbastanza grossi della lunghezza di 1 cm circa. In tal modo si tatuarono i prigionieri di guerra sovietici. In seguito si tatuarono con una lancetta fissata ad un cannello di legno. Il tutto assomigliava ad una penna per inchiostro. Dopo il tatuaggio, il numero era il solo segno d'identità del prigioniero e sostituiva il nome. Il prigioniero doveva cucire sui pantaloni e sulla blusa il numero, stampato in una stoffa speciale. Sopra il numero il prigioniero cuciva anche il triangolo. I triangoli erano diversi a seconda del motivo dell'arresto e della spedizione al campo. I triangoli in maggior parte erano rossi e si riferivano ai prigionieri politici. Il colore verde serviva per riconoscere i criminali. Sul triangolo veniva scritta la prima lettera dello Stato di provenienza del prigioniero (in lingua tedesca).




  Oltre al vestito, ogni prigioniero riceveva una camicia, un paio di mutande, zoccoli di legno o scarpe. Nel primo periodo di vita del campo di concentramento - fino al Dicembre del 1940, la maggior parte dei prigionieri non riceveva ne scarpe, ne berretti. I cappotti erano assegnati dagli uomini delle SS in inverno. Le prigioniere portavano vestiti a righe. Nel periodo antecedente, i prigionieri ricevettero i vestiti dei prigionieri di guerra e degli ebrei uccisi.




  Dopo averne registrate le generalità, si mandavano i prigionieri in quarantena, dove vi restavano 6-8 settimane. La quarantena era un tormento senza tregua. I prigionieri erano sottoposti ad esercitazioni, dovevano imparare i canti di marcia tedeschi e - innanzitutto - venivano battuti e tormentati ad ogni passo. Poiché non lavoravano ricevevano un nutrimento ridotto, ancora più esiguo delle insufficienti porzioni di cibo che venivano date ai prigionieri ordinari. La quarantena aveva lo scopo di terrorizzare, di spezzare l'individuo psicologicamente e fisicamente. Venivano bastonati terribilmente. Dovevano correre, saltare, arrampicarsi, girarsi intorno con le ginocchia su pezzetti di pietra; i più deboli cadevano a terra, i più anziani, i più corpulenti svenivano. Il sangue affluiva alla testa, il cuore scoppiava per la fatica eccessiva e per la debolezza, tanto più che dopo l'arresto non ricevevano niente da mangiare.




  Chi non moriva nella fase della quarantena, era mandato ai lavori.




  Di solito la giornata del prigioniero cominciava con l'appello. Nel periodo iniziale dell'esistenza del campo, gli "appelli" avvenivano tre volte, poi due volte al giorno. Nel periodo finale, le autorità dei campi cercavano di sfruttare al massimo la giornata di lavoro, perciò facevano l'appello soltanto di sera. Lo scopo principale dell'appello era quello di accertare il numero dei prigionieri presenti. Poi il “blocchista” lo comunicava all'uomo delle SS, il quale ne constatava la veridicità e lo trasmetteva al sergente di giornata. Tutti i rapporti, le cui formalità duravano 30 minuti, venivano comunicati al comandante del campo o al suo sostituto. Durante l'appello, tutti i prigionieri, allineati a decine, dovevano stare sull'attenti" a capo scoperto. La parola "appello", dal suono così innocente, terrorizzava i prigionieri. Gli appelli che duravano meno di un'ora erano rarissimi. Di solito venivano prolungati di proposito dagli uomini delle SS fino a raggiungere molte ore, senza riguardo alla temperatura. Nel campo delle donne accadeva di peggio, spesso durante l'appello le prigioniere venivano fatte inginocchiare con le braccia levate in alto. Il sei luglio del 1940 l'appello durò dalle 19 di sera alle 14 del pomeriggio successivo, dunque diciannove ore circa, e le prigioniere dovettero restare sull'attenti o accoccolate per tutto il tempo.




  I prigionieri potevano scrivere lettere ai familiari, ma in caso di decesso del prigioniero stesso, i parenti più stretti non sapevano come erano periti i padri, le sorelle e i fratelli. Non potevano intuire la tragica verità di Auschwitz quando ricevevano il telegramma con cui le autorità del campo li informavano sulla morte del prigioniero. Anche se qualche giorno prima dell'arrivo del telegramma il prigioniero aveva scritto: "La mia salute è buona e mi sento bene". Avveniva spesso che alla lettera del parente prigioniero dallo stereotipato contenuto seguiva qualche giorno dopo il telegramma che annunciava la morte. I parenti non sapevano che con quindici righe vergate sulla carta da lettere del campo, sottoposte alle censura delle SS, il prigioniero aveva diritto di dire soltanto notizie positive e non poteva assolutamente scrivere la verità sulle difficili e inumane condizioni in cui si trovava!




  E questo per i morti, e per i vivi?




  Lavoro a parte, la visione costante dei fili elettrici, la cui densa rete annullava ogni speranza di libertà, il quadro giornaliero dei camerati morti, l'ansia sulla sorte delle persone più vicine, tutto questo influiva negativamente sulla psiche del prigioniero. Se le forze fisiche lo permettevano, vedendo la sua condizione disperata, egli faceva l'ultimo sforzo e "andava contro i fili di metallo". Questo nel campo veniva chiamato suicidio. Se il prigioniero non periva paralizzato dalla corrente elettrica, veniva ucciso da una pallottola del guardiano.




  Conrad ascoltava e si guardava tutt'intorno: non era possibile che tutto ciò fosse esistito realmente. Non era possibile che la crudeltà umana fosse arrivata a tanto.




  La guida proseguì con il suo discorso:”




  Le condizioni logistiche, anche se disuguali nei diversi periodi di esistenza del campo, furono sempre catastrofiche. I primi prigionieri arrivati nel campo, dormivano sulla paglia stesa sul pavimento. Dopo vennero usati materassi di paglia che di notte si stendevano sul pavimento e di giorno si accatastavano. I prigionieri ricevevano soltanto una coperta. Nella camera, che poteva contenere appena 40-50 persone, ne dormivano circa 200. Sopra un sacco o materasso di paglia giacevano 3-4 persone. La ristrettezza dello spazio obbligava i prigionieri a giacere su un fianco e quando essi dovevano alzarsi per i bisogni fisiologici, non trovavano più il proprio posto. In tali circostanze era impossibile dormire. Di notte invece di riposarsi si stancavano di più. La notte era un prolungamento della fatica e dei tormenti sopportati durante il giorno. Nonostante l'introduzione di letti a tre piani, le condizioni logistiche si fecero sempre più difficili. In ogni letto dormivano due prigionieri. Soltanto alla fine del 1943 e all'inizio del 1944, i prigionieri dormirono soli nel letto.




  Il clima malarico dei dintorni di Auschwitz in cui l'acqua, non era neppure adatta per i gargarismi, le cattive condizioni logistiche, la fame e l'insufficiente vestiario che veniva cambiato raramente, contribuirono a generare malattie ed epidemie. L'ospedale del campo si trovava nei blocchi n. 20, n. 21, n. 28, ed anche in una parte del blocco n. 19.




  Per le condizioni igienico - sanitarie, per l'insufficiente equipaggiamento degli strumenti medici e delle medicine, l'ospedale era "l'anticamera del crematorio". Molte persone malate non potevano essere ricoverate per mancanza di posto. Perciò i medici delle SS, periodicamente selezionavano i malati, i convalescenti e gli altri prigionieri. I deboli e coloro che non potevano guarire venivano diretti nelle camere a gas. Se si trattava di poche persone, si uccidevano con iniezioni di fenolo. Nello stesso modo i medici delle SS "liquidarono" ad Auschwitz e a Birkenau epidemie di tifo. Il 29 Agosto 1942 furono uccisi nelle camere a gas 746 prigionieri malati selezionati dai medici delle SS. Nel campo morivano ogni giorno centinaia di persone. Molti prigionieri morirono di tifo e di diarrea. I medicamenti fondamentali erano l'aspirina e le pastiglie di carbone. Quindi persino la malattia più insignificante diveniva minacciosa. Per le scarpe inadatte si formavano sui piedi ferite e flemmoni. Il corpo del prigioniero malato di scabbia si copriva in breve tempo di vaste ferite, a causa della sporcizia. Le operazioni chirurgiche fatte dai medici delle SS finivano spesso con la morte dei prigionieri ed avevano il carattere di esperimenti proibiti. Si trattava di studi pratici sugli organismi viventi dei prigionieri. La notizia della morte del prigioniero era comunicata alla famiglia o ai parenti sia direttamente dal campo di concentramento, sia per mezzo del rispettivo posto della Gestapo. I cadaveri erano bruciati nel crematorio del campo e il decesso veniva annotato nel registro dell'ufficio di stato civile del campo.




  Come negli altri campi, anche ad Auschwitz i medici delle SS, facevano esperimenti sui prigionieri. Tra i più atroci si devono annoverare quelli del dottor Carl Clauberg, eseguiti sulle prigioniere del blocco n. 10, allo scopo di preparare un metodo rapido per la sterminazione biologica degli Slavi.”




  Conrad pensò che era molto meglio la morte che la vita all’interno del campo.




  La vita che comunque terminava nelle camere a gas o nel crematorio.




  Fu proprio in quest’ultimi due luoghi terrificanti il proseguo della storia e della visita.




  “Il crematorio era situato fuori il recinto del campo. Davanti all'entrata sul posto dove durante l'esistenza del campo, fu situata una baracca della Gestapo di campo, si trova la forca sulla quale il giorno 16 Aprile 1947 fu eseguita la pena di morte del primo comandante di KL Auschwitz Rudolf Höss. La più grande camera del crematorio fu usata come camera a gas. Negli anni 1941 e 1942 si uccisero i prigionieri di guerra sovietici e gli ebrei del Ghetto , uccisioni organizzate dagli hitleriani sul territorio dell'Alta Slesia. Nella seconda parte si trovavano due dei 3 forni, che funzionavano continuamente e bruciavano 340 salme al giorno. Su ogni carrello entravano contemporaneamente 2-3 salme. Il crematorio venne costruito dalla ditta Topf und Söhne di Erfurt, la stessa che montò negli anni 1942 e 1943 i forni dei 4 crematori a Birkenau. Il nome sta scritto su alcuni pezzi di ferro del forno.
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